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ONOREVOLI DEPUTATI ! — La Convenzione
per la protezione dei beni culturali in caso
di conflitto armato, firmata all’Aja il 14
maggio 1954 e resa esecutiva in Italia con
la legge 7 febbraio 1958, n. 279, è fina-
lizzata a ridurre il contrasto – non facil-
mente sanabile – tra il carattere totale

della guerra moderna e la necessità di
evitare che l’attività bellica operi una ra-
dicale distruzione del patrimonio culturale
dell’umanità.

La Convenzione prevede due regimi di
protezione: uno di carattere generale e
uno applicabile, a condizioni particolari,
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solo a certe categorie di beni (cosiddetta
« protezione speciale »). L’esecuzione della
Convenzione comporta, in generale, l’indi-
viduazione (mediante specifici segni distin-
tivi) dei beni sottoposti a regime di pro-
tezione generale o speciale; l’iscrizione dei
beni posti sotto la protezione speciale in un
« Registro internazionale dei beni cultura-
li »; la predisposizione, nell’ambito delle
Forze armate, di personale specializzato
con il compito di assicurare il rispetto dei
beni culturali, anche attraverso la collabo-
razione con autorità civili preposte alla loro
salvaguardia; l’impegno degli Stati Parte a
proibire, prevenire e, occorrendo, a far ces-
sare qualsiasi atto di furto, saccheggio, sot-
trazione di beni culturali sotto qualsiasi
forma, nonché qualsiasi atto di vandalismo
nei riguardi di tali beni.

La Convenzione ha dimostrato negli
anni notevoli limiti di applicabilità, rima-
nendo sostanzialmente priva di effetti, sia
per il complesso meccanismo di attua-
zione, sia per la conseguente limitata base
di adesione.

A partire dal 1992, su iniziativa olan-
dese, è iniziato un processo di riesame
della stessa Convenzione, che l’Italia ha
sostenuto con forza, in considerazione sia
dell’entità del patrimonio culturale pre-
sente sul territorio nazionale e del suo
enorme valore strategico nelle future po-
litiche di sviluppo economico, sia della
preoccupazione per il rilievo strumentale
che i beni culturali hanno recentemente
assunto nei conflitti, in particolare inte-
retnici, come obiettivo militare.

Il processo di revisione della Conven-
zione ha portato all’elaborazione del II
Protocollo aggiuntivo, adottato ufficial-
mente durante la Conferenza diplomatica
dell’Aja del 14-26 marzo 1999 e firmato
dalla maggior parte dei Paesi il 17 maggio
1999 sotto forma di documento integrativo
della Convenzione del 1954.

L’accordo in questione è molto impor-
tante per il nostro Paese, in quanto si
propone di sopperire alle suddette evidenti
difficoltà di applicazione della Conven-
zione del 1954, con specifico riferimento al
regime di « protezione speciale », di cui la
grande maggioranza delle città d’arte ita-

liane non potrebbe beneficiare a causa
degli eccessivi vincoli imposti dalle condi-
zioni richieste.

Il II Protocollo aggiuntivo:

a) istituisce il Comitato intergoverna-
tivo, con il compito di assicurare l’effettiva
esecuzione delle disposizioni convenzio-
nali;

b) introduce il regime della « prote-
zione rafforzata » (accanto a quelli della
« protezione generale » e della « protezione
speciale ») per i beni di maggiore impor-
tanza per l’umanità, che non possono
soddisfare alle condizioni richieste per
l’applicazione del « regime di protezione
speciale » (ad esempio beni che si trovano
in città storiche vicino a autostrade, su-
perstrade, stazioni eccetera), e che devono
essere iscritti in una « lista internazionale
ad hoc », sotto la supervisione del Comi-
tato stesso;

c) definisce la nozione di necessità
militare imperativa, come giustificazione
di eventuali attacchi contro i beni culturali
soggetti a protezione rafforzata, nonché
quella di obiettivo militare;

d) attribuisce ai comandi militari la
responsabilità delle relative decisioni;

e) introduce la responsabilità indivi-
duale, in materia di responsabilità delle
parti in conflitto, in caso di danneggia-
mento o distruzione ingiustificati dei beni
culturali, e prevede le relative sanzioni;

f) istituisce, infine, un fondo di con-
tribuzione, con contributi volontari e non
obbligatori.

Di seguito si illustrano sinteticamente le
disposizioni più salienti del Protocollo.

Nel capitolo 1 (Introduzione, articoli da
1 a 4), dopo avere enunziato le definizioni
dei termini utilizzati nel Protocollo (arti-
colo 1), si chiarisce il carattere integrativo
dello stesso rispetto alla Convenzione del
1954 (articolo 2), confermando in tal
modo tutti gli impegni in virtù di quella
già assunti. In particolare viene confer-
mata, all’articolo 3, l’applicabilità di tutte
le norme del Protocollo anche nei casi di
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un conflitto armato che non abbia carattere
internazionale, la cui nuova e più ampia
definizione, peraltro, è data all’articolo 22.
All’articolo 4 si chiarisce la compatibilità
del regime della protezione rafforzata con
le norme di carattere generale della Con-
venzione (capitolo 1) e dello stesso Proto-
collo (capitolo 2), restando fermo che, ove
un bene sia posto al contempo sotto prote-
zione speciale e sotto protezione rafforzata,
si applicheranno solo le disposizioni rela-
tive alla protezione rafforzata.

Il capitolo 2 (articoli da 5 a 9) è
dedicato alle disposizioni generali sulla
tutela dei beni culturali. L’articolo 5 indica
le misure preparatorie da adottare sul
territorio nazionale, in tempo di pace, allo
scopo di garantire la salvaguardia del
patrimonio culturale nei confronti di un
prevedibile conflitto armato. Esse inclu-
dono: la preparazione di inventari; la
pianificazione di misure d’emergenza per
la protezione contro incendi o collassi
strutturali; la preparazione di piani per la
rimozione dei beni culturali mobili e la
loro conservazione in luoghi adeguata-
mente protetti; la designazione di autorità
responsabili per la salvaguardia del patri-
monio culturale.

L’articolo 6 introduce il principio della
necessità militare imperativa per precisare
le condizioni alle quali può essere invocata
la stessa necessità militare imperativa, di
cui all’articolo 4, paragrafo 2, della Con-
venzione, e per limitare i casi in cui è
ammissibile un attacco contro un bene
culturale: quando il bene culturale è usato
alla stregua di obiettivo militare e l’attacco
rivolto contro il bene culturale è l’unica
soluzione possibile per ottenere il vantag-
gio militare atteso. La norma precisa,
inoltre, che la decisione relativa all’invo-
cazione della necessità militare cogente
deve essere presa da un ufficiale preposto
ad un’unità delle dimensioni di un batta-
glione o più grande; gli ufficiali che co-
mandano unità di dimensioni inferiori non
possono prendere tale decisione se non in
presenza di circostanze straordinarie. Gli
articoli 7 e 8 indicano rispettivamente le
precauzioni da prendere allo scopo di
tutelare l’integrità del patrimonio culturale

sia nella fase di attacco sia in quella di
difesa. L’articolo 9 si riferisce alla tutela
del patrimonio culturale situato nei terri-
tori occupati militarmente, obbligando lo
Stato occupante ad astenersi da attività
quali l’esportazione illecita di beni cultu-
rali o l’avvio di scavi archeologici e auto-
rizzando tali operazioni solo se necessarie
alla salvaguardia del patrimonio culturale
e se eseguite in cooperazione con le au-
torità nazionali competenti del territorio
occupato.

Il capitolo 3 spiega il principio della
protezione rafforzata (articoli da 10 a 14),
una delle novità più rilevanti del Proto-
collo. L’articolo 10 indica le tre condizioni
che devono essere contemporaneamente
rispettate affinché un bene culturale sia
assoggettabile al regime di protezione raf-
forzata, da parte del Comitato intergover-
nativo ad hoc istituito (articolo 11). Il bene
culturale:

a) deve avere un’importanza di gran-
dissimo rilievo per l’umanità;

b) deve già godere di un elevato
livello di protezione legislativa e ammini-
strativa nazionale, in virtù del suo ecce-
zionale valore storico e culturale;

c) non deve essere utilizzato, su di-
chiarazione dello Stato Parte che ne ha il
controllo, per scopi militari.

L’articolo 11 indica la procedura per
assoggettare al regime della protezione
rafforzata uno o più beni culturali:

1) ogni Paese sottopone al Comitato
intergovernativo ad hoc istituito un elenco
dei beni culturali per i quali intende
richiedere la protezione rafforzata: deve
trattarsi di beni che possiedono tutti i tre
requisiti indicati all’articolo 10;

2) la decisione di includere un bene
nella lista di quelli soggetti a protezione
rafforzata (di cui all’articolo 27) è poi
presa dalla maggioranza di almeno quat-
tro quinti dei membri presenti e votanti
del Comitato, dopo aver ascoltato l’even-
tuale parere di tutti gli Stati Parte del
Protocollo.
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In casi eccezionali, qualora lo Stato
richiedente non sia in grado di offrire al
bene che necessita di protezione rafforzata
adeguate misure di protezione nazionale
[articolo 10, lettera b)], il Comitato può
accettare di iscrivere il bene nella lista,
purché si richieda per lo stesso un regime
di protezione internazionale ai sensi del-
l’articolo 32 del Protocollo.

La richiesta di protezione rafforzata
può essere presentata dallo Stato anche
dopo lo scoppio di un conflitto. In questo
caso può essere concessa una « protezione
rafforzata provvisoria », sempre a maggio-
ranza dei quattro quinti dei membri pre-
senti e votanti del Comitato. La protezione
rafforzata è provvisoria finché non si
svolge la procedura per definire l’applica-
zione regolare del regime particolare.

L’elenco dei beni iscritti nella lista di
quelli sottoposti a regime di protezione
rafforzata è tempestivamente comunicato
dal Direttore generale dell’UNESCO al Se-
gretario generale dell’ONU e a tutti gli
Stati Parte del Protocollo.

L’articolo 12 dispone l’immunità per il
patrimonio culturale sottoposto a prote-
zione rafforzata, che deve essere garantita
dai singoli Stati durante il conflitto me-
diante l’astensione dal considerare i sud-
detti beni e il territorio ad essi limitrofo
alla stregua di un obiettivo militare.

Gli articoli 13 e 14 prevedono le ipotesi
in cui il bene culturale perde il diritto alla
protezione rafforzata e quelle in cui la pro-
tezione rafforzata è sospesa o cancellata.

Il capitolo 4 è dedicato alla definizione
delle responsabilità penali in caso di vio-
lazione delle norme previste dal Protocollo
(articoli da 15 a 21). In particolare, l’ar-
ticolo 15 introduce il principio della re-
sponsabilità individuale in caso di danneg-
giamento o distruzione ingiustificati di
beni culturali, e spiega la necessità che
ogni Stato adotti misure interne volte a
inserire i reati in questione nella categoria
degli illeciti penali. L’articolo 16 stabilisce
l’obbligo dei singoli Stati di adottare mi-
sure legislative atte a definire la giurisdi-
zione nazionale in materia. L’articolo 17
introduce il principio aut dedere aut judi-
care, riferito ai reati previsti nell’articolo

15. L’articolo 18 definisce le ipotesi di
estradizione, considerando reati che
danno luogo a estradizione quelli previsti
nei trattati di estradizione applicabili tra i
Paesi interessati. L’articolo 19 prescrive
l’obbligo per le Parti di garantirsi reci-
proca assistenza nell’applicazione del Pro-
tocollo. L’articolo 20 introduce la clausola
di depoliticizzazione, già prevista in altre
convenzioni internazionali sottoscritte dal-
l’Italia, per i reati previsti dal Protocollo.

Il capitolo 5 (articolo 22) estende l’ap-
plicazione del Protocollo ai conflitti armati
non internazionali che sorgono sul terri-
torio di uno degli Stati Parte.

Il capitolo 6 individua gli organi isti-
tuzionali chiamati a dare applicazione al
Protocollo, nonché le loro funzioni (arti-
coli da 23 a 29). La riunione delle Parti
(articolo 23) ha luogo in concomitanza con
la Conferenza generale dell’UNESCO. Le
sue principali funzioni sono: eleggere i
membri del Comitato intergovernativo di
cui all’articolo 24; convalidare le direttive
stabilite dal Comitato; vigilare sull’uso del
Fondo di contribuzione da parte del Co-
mitato. Il Comitato per la protezione dei
beni culturali in caso di conflitto armato
(articolo 24) è composto dai rappresen-
tanti di dodici Parti, che assicurino
un’equa rappresentanza delle varie regioni
e civiltà del mondo; si riunisce una volta
all’anno in sessione ordinaria e ogni volta
che necessita in sessione straordinaria; i
suoi membri hanno un mandato di quat-
tro anni, rinnovabile una sola volta (arti-
colo 25); esso adotta le proprie decisioni a
maggioranza dei due terzi dei membri
presenti e votanti (articolo 26). Le sue
funzioni principali sono (articolo 27): re-
digere le linee guida per l’attuazione del
Protocollo; redigere e controllare la lista
dei beni sottoposti a regime di protezione
rafforzata; determinare le modalità di uti-
lizzo del Fondo.

Il Segretariato del Protocollo è garan-
tito dal Segretariato dell’UNESCO, che ha
il compito di assistere il Comitato inter-
governativo e di preparare i documenti e
l’agenda degli incontri (articolo 28).

L’articolo 29 istituisce il Fondo volon-
tario per la protezione dei beni culturali in
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caso di conflitto armato, finalizzato ad
assistere finanziariamente gli Stati Parte
nella predisposizione delle misure previste
dal Protocollo.

Il capitolo 7 è dedicato alla diffusione
dell’informazione e all’assistenza interna-
zionale; illustra, inoltre, le forme di coo-
perazione internazionale cui può fare ri-
corso lo Stato Parte in caso di gravi
violazioni del dettato del Protocollo (arti-
coli da 30 a 33). L’articolo 30 attribuisce
alle autorità dei singoli Paesi il dovere di
sensibilizzare le popolazioni al contenuto
del Protocollo, attraverso programmi edu-
cativi e informativi, e stabilisce inoltre che
le linee guida del Protocollo siano inserite
nei regolamenti militari. L’articolo 31 pre-
vede la cooperazione internazionale tra le
Parti del Protocollo, in caso di gravi vio-
lazioni allo stesso. L’articolo 32 prevede la
possibilità di richiedere assistenza inter-
nazionale sia nella fase di preparazione
che nella fase di applicazione del Proto-
collo. Specifica inoltre che la Parte nel
conflitto che non è Parte del Protocollo,
ma che accetta e applica i provvedimenti da
questo previsti, può chiedere assistenza in-
ternazionale appropriata da parte del Co-
mitato. L’articolo 33 prevede la possibilità
di usufruire di assistenza anche da parte
dell’UNESCO, su richiesta dello Stato Parte
o su proposta dell’Organizzazione.

Il capitolo 8 riguarda l’esecuzione del
Protocollo (articoli da 34 a 38). Stabilisce
la procedura di conciliazione delle Parti in
conflitto, sia nel caso in cui siano state
designate delle potenze protettrici (articoli
34 e 35), sia nel caso in cui potenze
protettrici non siano state designate (arti-
colo 36). L’articolo 37 prescrive che le
Parti presentino al Comitato, ogni quattro
anni, un rapporto sull’attuazione del Pro-
tocollo. L’articolo 38 specifica che la re-
sponsabilità penale individuale prevista
dal Protocollo non interferisce con la re-
sponsabilità degli Stati ai sensi del diritto
internazionale, incluso l’obbligo di prov-
vedere al risarcimento.

Il capitolo 9 è dedicato alle clausole
finali. L’articolo 43, in particolare, prevede
l’entrata in vigore del Protocollo tre mesi
dopo il deposito del ventesimo strumento

di ratifica; successivamente, per ciascuna
Parte, tre mesi dopo il deposito del pro-
prio strumento di ratifica.

Il Protocollo in questione è entrato in
vigore il 9 marzo 2004; la prima riunione
delle Parti si è tenuta a Parigi il 26 ottobre
2005, in concomitanza con la trentatree-
sima Conferenza generale dell’UNESCO; la
prima sessione del Comitato intergoverna-
tivo si è tenuta nell’ottobre 2006.

La ratifica del Protocollo in oggetto da
parte dell’Italia è coerente con il tradizio-
nale impegno che il nostro Paese ha sem-
pre assunto nella definizione e nell’attua-
zione di tutti gli strumenti giuridici inter-
nazionali di tutela del patrimonio cultu-
rale, sia nell’ambito dell’UNESCO sia in
altri ambiti di cooperazione culturale
(Unione europea, Consiglio d’Europa, UNI-
DROIT) e con l’attivo contributo dato in
tutte le fasi del lungo negoziato.

Il presente disegno di legge si compone
di sedici articoli recanti, oltre alla dota-
zione finanziaria (articolo 16), anche le
necessarie norme di modifica dell’ordina-
mento interno.

In particolare, l’articolo 3 reca le de-
finizioni principali, tra cui quella di Con-
venzione e di Protocollo, con cui si inten-
dono, rispettivamente, la Convenzione per
la protezione dei beni culturali in caso di
conflitto armato del 1954 e il Protocollo
relativo alla protezione dei beni culturali
in caso di conflitto armato del 1999.

L’articolo 4 riguarda le misure prope-
deutiche da adottarsi in tempo di pace per
salvaguardare i beni culturali dagli effetti
prevedibili di un conflitto armato (si veda
l’articolo 5 del Protocollo). Nell’ambito di
tali misure vanno segnalate: le disposizioni
concernenti la catalogazione dei beni cul-
turali, contenute nell’articolo 17 del codice
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
che pone il relativo obbligo a carico del
competente Ministero, chiamato a provve-
dervi con il concorso delle regioni e degli
altri enti pubblici territoriali e a coordi-
nare le relative attività; le norme tecniche
di protezione dei beni culturali in caso di
rischi d’incendio, quali quelle dettate dal
regolamento di cui al decreto del Ministro
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per i beni culturali e ambientali 20 maggio
1992, n. 569, contenente le norme di si-
curezza antincendio per gli edifici storici e
artistici destinati a musei, gallerie, espo-
sizioni e mostre, e dal regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
30 giugno 1995, n. 418, recante le norme
di sicurezza antincendio per gli edifici di
interesse storico-artistico destinati a bi-
blioteche e archivi; le norme in materia di
competenza del Comando carabinieri per
la tutela del patrimonio culturale, conte-
nute nel decreto del Ministro per i beni
culturali e ambientali 5 marzo 1992, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 64 del 17
marzo 1992 (articolo 2) e nel decreto
legislativo 5 ottobre 2000, n. 297 [articolo
16, comma 2, lettera b), numero 4)].

L’articolo 5 detta i criteri per consen-
tire l’applicazione dell’articolo 10 del Pro-
tocollo, nel quale, come si è detto, sono
indicate le condizioni affinché un bene
culturale possa essere assoggettato al re-
gime di protezione rafforzata.

Considerata l’impossibilità di intro-
durre e di applicare sic et simpliciter nel
territorio nazionale le formule utilizzate
dal Protocollo, necessariamente frutto di
compromessi resi indispensabili dal-
l’estrema varietà degli ordinamenti e dalla
distanza spesso molto marcata tra defini-
zioni e concetti giuridici propri di cia-
scuno, nonché dalla diversificazione delle
esigenze conservative, riflesso sia della
diversa consistenza del patrimonio cultu-
rale dei singoli Stati sia del differente
approccio alle problematiche della tutela,
è apparso indispensabile fornire, con le
disposizioni attuative, la chiave interpre-
tativa delle formule contenute nelle norme
convenzionali, affinché esse possano essere
più agevolmente tradotte in concetti e in
termini coerenti con la legislazione di
settore, che si fonda su una tradizione
normativa quasi secolare.

A tale scopo, è stato necessario pren-
dere le mosse dai seguenti punti fermi:

1) la formula « patrimonio culturale
che riveste la massima importanza per
l’umanità », riportata nella lettera a) del
citato articolo 10, essendo dettata al fine
di circoscrivere l’ambito di applicabilità

oggettiva delle misure di protezione raf-
forzata, non deve, ovviamente, intendersi
come riferita in modo particolare all’in-
sieme dei siti italiani riconosciuti dal-
l’UNESCO quale patrimonio dell’umanità.
Nel nostro Paese, infatti, quei siti rappre-
sentano soltanto una parte minima del
patrimonio culturale degno di essere con-
servato e tramandato alle future genera-
zioni;

2) il richiamo all’eccezionalità del
valore culturale dei beni protetti dall’or-
dinamento interno, di cui alla lettera b)
del medesimo articolo 10, ai fini della loro
tutela rafforzata, se può valere quale cri-
terio generale e astratto di applicazione,
utile al fine di evitare che si reclami
speciale protezione per beni di scarsissimo
o inesistente interesse culturale, nel caso
dell’Italia non può essere letto nella sua
puntuale accezione letterale. Nel nostro
Paese, infatti, il parametro in base al quale
si stabilisce il valore culturale del bene al
fine di sottoporlo allo speciale regime di
protezione conosce più di una soglia: si
passa infatti dal semplice interesse per i
beni culturali di proprietà pubblica, all’in-
teresse particolarmente importante per i
beni privati, all’interesse eccezionale per le
sole collezioni, a prescindere dalla pro-
prietà. Si tratta, però, di differenti soglie
d’ingresso nell’area della tutela, alle quali
non corrispondono differenti trattamenti
sul piano della salvaguardia. In altre pa-
role, accertato nella cosa l’interesse pre-
visto in astratto dalla legge per la categoria
cui essa appartiene, e formalizzato questo
accertamento in un atto che attribuisce
alla cosa la qualità di bene culturale
(eccezion fatta per le collezioni pubbliche,
riconosciute quali beni culturali ope legis),
tale bene è sottoposto ad un unico regime
di tutela, che ne garantisce il massimo
livello di protezione a prescindere dalla
proprietà, dalla natura e dalla dislocazione
del medesimo.

Risulta evidente, allora, che nel caso
dell’Italia, il requisito dell’eccezionalità va
interpretato alla luce della normativa vi-
gente, altrimenti sarebbe possibile assicu-
rare la protezione rafforzata di matrice
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internazionale alle sole collezioni e, tra
queste, non alle più importanti: come si è
poc’anzi accennato, infatti, le collezioni
pubbliche di maggior rilievo sono tutelate
ex lege e non abbisognano di un puntuale
provvedimento che ne riconosca l’eccezio-
nale valore. Perciò, tale requisito deve
intendersi sussistere in relazione a tutti i
beni sottoposti al regime di tutela stabilito
dalla normativa di settore (il già rammen-
tato codice dei beni culturali e del pae-
saggio, di cui al decreto legislativo n. 42
del 2004).

Ciò posto, in mancanza di criteri rica-
vabili dalle disposizioni di settore, si è
ritenuto ragionevole rimettere alla compe-
tente amministrazione il compito di indi-
viduare progressivamente, nell’ambito del
patrimonio culturale nazionale, i beni me-
ritevoli di tutela rafforzata, formandone
un elenco da sottoporre all’apposito Co-
mitato intergovernativo con motivazioni
idonee a rappresentare la rilevante impor-
tanza dei beni medesimi per l’umanità.

All’articolo 6 è disciplinata l’applica-
zione delle disposizioni penali in relazione
alle previsioni contenute nel Protocollo per
i fatti commessi nel corso di conflitti
armati e di missioni internazionali, anche
nel rispetto dei princı̀pi generali sanciti dal
diritto internazionale umanitario. La di-
sciplina viene diversificata in base al luogo
di consumazione del reato (Stato o terri-
torio estero) e alla nazionalità del soggetto
attivo (cittadino o straniero). Mentre ai
fatti commessi nello Stato si applica in
ogni caso la normativa vigente, rispetto a
quelli commessi dallo straniero all’estero è
operata la limitazione prevista dall’articolo
16, paragrafo 1, lettera c), del Protocollo,
con conseguente applicazione della legge
italiana (e attivazione della giurisdizione
del giudice italiano) alle fattispecie di
attacco e di distruzione di beni culturali
sottoposti a protezione rafforzata (articolo
7, comma 2), di utilizzo di un bene cul-
turale sottoposto a protezione rafforzata a
sostegno di un’azione militare (articolo 8,
comma 2), nonché di devastazione e sac-
cheggio di beni culturali protetti (articolo
9), purché l’autore si trovi nel territorio
dello Stato.

L’articolo 7 prevede la punibilità delle
condotte di attacco e distruzione dei beni
culturali protetti ai sensi della Conven-
zione e del Protocollo, statuendo pene più
gravi nel caso di azioni dirette contro beni
sottoposti a protezione rafforzata. Tali
condotte sono configurate come violazioni
gravi ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 1,
lettere a), c) e d), del medesimo Protocollo.

L’articolo 8 introduce il reato di uti-
lizzo di un bene culturale protetto dalla
Convenzione o dal Protocollo o della zona
circostante a sostegno di un’azione mili-
tare, indicando sanzioni più gravi nel caso
di beni sottoposti a protezione rafforzata.
Anche tale condotta costituisce violazione
grave, secondo l’articolo 15, paragrafo 1,
lettera b), del Protocollo.

L’articolo 9 introduce le fattispecie di
devastazione e saccheggio di beni culturali
protetti, anch’esse costituenti gravi viola-
zioni ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 1,
lettera e), del Protocollo.

L’articolo 10 completa gli adempimenti
previsti dall’articolo 15, paragrafo 2, del
Protocollo, definendo la disciplina dei reati
di impossessamento illecito e danneggia-
mento di un bene culturale protetto, con-
siderati gravi violazioni ai sensi dell’arti-
colo 15, paragrafo 1, lettera e), del Pro-
tocollo.

L’articolo 11 introduce il reato di
esportazione e trasferimento illecito di
beni culturali protetti, misura conforme
all’articolo 21, lettera b), del Protocollo, da
leggere in connessione sistematica con la
disciplina della protezione dei beni cultu-
rali contenuta nell’articolo 9 del medesimo
Protocollo.

L’articolo 12 prevede il reato di alte-
razione o modificazione d’uso di beni
culturali protetti, in linea con quanto
stabilito dall’articolo 21, lettera a), del
Protocollo in relazione al contenuto del-
l’articolo 9 del Protocollo medesimo.

L’articolo 13 stabilisce la non punibilità
di chi commette i fatti di attacco e di-
struzione di beni protetti dalla Conven-
zione o dal Protocollo ovvero di utilizzo
dei medesimi beni in modo illecito (articoli
7 e 8) ove costretto da una necessità
militare imperativa, come definita dall’ar-
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ticolo 6 del Protocollo. Tale disposizione
integra l’articolo 4, paragrafo 2, della Con-
venzione, esplicitando i presupposti per
invocare la sussistenza di tale scriminante
e fissandone comunque espresse limita-
zioni. La deroga in questione è ammessa
soltanto se e per il tempo in cui il bene
culturale è trasformato in obiettivo mili-
tare e non è disponibile altra alternativa
concreta per ottenere un vantaggio conse-
guibile attraverso l’azione condotta contro
tale bene. La decisione di invocare la
sussistenza della necessità militare può
essere presa da un ufficiale al comando di
un’unità organica non inferiore al batta-
glione, o di un’unità inferiore soltanto in
casi eccezionali.

L’articolo 14, comma 1, al primo pe-
riodo, qualifica le nuove fattispecie con-
tenute negli articoli da 7 a 12 come reati
militari, in ragione dell’identità sostan-
ziale, sotto il profilo dei beni giuridici
protetti, di alcune di esse con disposizioni
ora contenute nel libro III, titolo IV, del
codice penale militare di guerra (articoli
174, 175, 178, 179, 186 e 187) e dell’ambito
di applicazione della legge, definito dal-
l’articolo 6. La collocazione delle fattispe-
cie in autonomo provvedimento è aderente
alla scelta operata dal Governo e dal
Parlamento, fin dal 2006, di non applicare
il codice penale militare di guerra al
personale che partecipa alle missioni in-
ternazionali, e risponde all’esigenza di as-
sicurare la necessaria operatività della
nuova disciplina. Il secondo periodo del
medesimo comma 1 chiarisce espressa-
mente che ai militari si applica la pena
della reclusione militare in sostituzione
della reclusione.

La qualificazione dei reati in questione
come reati militari appare in linea con
quanto affermato dalla Corte costituzionale

nella sentenza n. 298 del 1995, secondo cui
il legislatore è libero di scegliere il tipo di
illecito, militare o comune, purché osservi il
canone della ragionevolezza.

Nulla è innovato in ordine al riparto di
giurisdizione tra autorità giudiziaria ordi-
naria e autorità giudiziaria militare, la cui
cognizione, ai sensi dell’articolo 103, terzo
comma, della Costituzione, è limitata, in
tempo di pace, ai reati commessi dagli
appartenenti alle Forze armate. Gli estra-
nei alle Forze armate potranno comunque
rispondere di reati militari, nei casi pre-
visti dalla legge, rimanendo sottoposti al
giudice ordinario, come ribadito dalla
Corte costituzionale nella sentenza n. 429
del 1992.

I commi 2 e 3 dell’articolo 14 sanci-
scono, per i reati qui previsti e commessi
all’estero, la competenza del tribunale mi-
litare di Roma nei casi in cui la giurisdi-
zione è attribuita all’autorità giudiziaria
militare e la competenza del tribunale di
Roma nei casi in cui la giurisdizione è
attribuita all’autorità giudiziaria ordinaria.
Tali disposizioni sono analoghe alla disci-
plina in materia prevista dall’articolo 5 del
decreto-legge 29 agosto 2006, n. 253, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 20
ottobre 2006, n. 270, dall’articolo 5 del
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29
marzo 2007, n. 38, e dall’articolo 9,
comma 13, del decreto-legge 2 luglio 2007,
n. 81, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2007, n. 127.

L’articolo 15 prevede una norma di
coordinamento rispetto alla disciplina sta-
bilita dal codice penale militare di guerra.

L’articolo 16 fornisce la copertura fi-
nanziaria al provvedimento in esame,
come dettagliata nella sezione relativa alla
relazione tecnica.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

1. Aspetti tecnico-normativi in senso stretto.

A) Necessità dell’intervento normativo.

Il disegno di legge in esame autorizza il Capo dello Stato a
ratificare il II Protocollo per la protezione dei beni culturali in caso
di conflitto armato e rende esecutive in Italia le disposizioni ivi
contenute. Detto Protocollo è aggiuntivo, modificativo e integrativo
della Convenzione base firmata all’Aja il 14 maggio 1954, recepita
nell’ordinamento italiano con l’ordine d’esecuzione contenuto nella
legge di autorizzazione alla ratifica 7 febbraio 1958, n. 279, la quale
non dettava alcuna norma di adattamento.

B) Analisi del quadro normativo.

Quadro normativo nazionale.

Nell’ordinamento italiano non esiste una normativa specifica
relativa alla protezione dei beni culturali in caso di conflitti armati.
Sono, tuttavia, in vigore leggi e decreti, che contengono disposizioni
incidenti o connesse alla materia oggetto dei due atti internazionali
in esame che si indicano qui di seguito.

La normativa organica della materia riguardante i beni culturali
è contenuta nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Tale codice detta una
definizione onnicomprensiva dei beni culturali, ne attribuisce la tutela
al competente Ministero, individua gli organi e gli uffici titolari delle
funzioni attinenti alla tutela e prevede il procedimento per la
catalogazione di detti beni.

Va, peraltro, tenuto presente che la normativa qui richiamata si
riferisce ai fatti e alle attività che si svolgono sul territorio nazionale.

Altre leggi che hanno attinenza con la materia in esame sono le
norme di cui al regio decreto 7 novembre 1942, n. 1564, e il
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30
giugno 1995, n. 418, che prevedono misure di sicurezza contro i rischi
di incendio per una serie di edifici di interesse artistico e storico,
nonché le leggi 1o marzo 1975, n. 44, e 27 maggio 1975, n. 176, che
individuano gli organi investiti di poteri, anche d’urgenza, per la
realizzazione di opere e di impianti antincendio.

La disciplina nazionale non copre alcune fattispecie penali e
relative sanzioni contemplate dagli articoli 15 e 21 del Protocollo. Il
disegno di legge di ratifica introduce, pertanto, sei nuove fattispecie,
applicabili nel corso di conflitti armati e di missioni internazionali.
Diverso è il caso delle disposizioni del Protocollo in materia di
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giurisdizione procedurale, estradizione, assistenza e cooperazione
giudiziaria tra gli Stati Parte, che appaiono allineate con l’ordina-
mento interno vigente.

Quadro normativo internazionale.

La Convenzione dell’Aja, concernente le leggi e gli usi di guerra
terrestre, del 29 luglio 1899, e il relativo regolamento di esecuzione,
e la Convenzione concernente il bombardamento da parte di forze
navali in tempo di guerra, del 18 ottobre 1907, e il relativo
regolamento, nonché il patto di Washington del 15 aprile 1935 per la
protezione di istituzioni artistiche e scientifiche e di monumenti storici
si considerano modificati e completati dalla Convenzione del 14
maggio 1954 nei rapporti tra gli Stati che sono Parti contempora-
neamente delle prime e dell’ultima. In ogni caso l’Italia non ha mai
ratificato tali Convenzioni.

Due importanti convenzioni che contengono norme in materia di
protezione di beni culturali in caso di conflitti armati sono il I e il
II Protocollo addizionali alle Convenzioni di Ginevra del 12 agosto
1949, adottati l’8 giugno 1977 e resi esecutivi dall’Italia con la legge
11 dicembre 1985, n. 762.

Infatti l’articolo 53 del I Protocollo sui conflitti armati interna-
zionali vieta atti di ostilità contro monumenti e opere d’arte, l’utilizzo
di tali beni in appoggio allo sforzo militare e le azioni dirette a farne
oggetto di rappresaglie; il successivo articolo 85 definisce infrazioni
gravi gli attacchi indiscriminati contro beni di carattere civile e contro
monumenti storici e opere d’arte, coperti da protezione speciale in
base a accordi particolari e che non siano in prossimità di obiettivi
militari, mentre l’articolo 16 del II Protocollo, relativo ai conflitti
armati internazionali, contiene una previsione analoga al citato
articolo 53.

Le disposizioni menzionate devono intendersi del tutto superate
dalla disciplina specifica contenuta nei due atti internazionali oggetto
della presente analisi, ovviamente per quanto attiene alla materia dei
beni culturali.

Altre convenzioni internazionali che hanno per oggetto la tutela
dei beni culturali sono la Convenzione sulla protezione del patrimonio
culturale e naturale mondiale del 1972 (resa esecutiva in Italia con la
legge 6 aprile 1977, n. 184), la Convenzione di Montego Bay del 10
dicembre 1982 sul diritto del mare (resa esecutiva in Italia con la legge
2 dicembre 1994, n. 689) e la Convenzione UNESCO del 2 novembre
2001 sulla protezione del patrimonio culturale subacqueo (per la
quale è in corso la procedura interna di autorizzazione alla ratifica)
che, peraltro, non contengono alcuna disposizione interferente con la
materia oggetto del presente provvedimento.

C) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti.

Il Protocollo in oggetto è conforme alla Costituzione, laddove,
all’articolo 9, dispone che la Repubblica tutela il paesaggio e il
patrimonio storico e artistico della Nazione. In esso, infatti, s’impone
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l’osservanza di una serie di obblighi finalizzati a perseguire il suddetto
scopo anche in presenza di eventi bellici in cui sia coinvolto lo Stato
italiano.

Il presente disegno di legge, oltre a prevedere lo stanziamento dei
fondi che garantiscano la partecipazione dell’Italia agli organi di
governo dell’atto internazionale (la riunione delle Parti e il Comitato
intergovernativo, di cui rispettivamente agli articoli 23 e 24), integra
la normativa penale vigente.

Le formulazioni proposte tengono conto dell’intendimento del
Governo e del Parlamento di non prevedere più l’applicazione del
codice penale militare di guerra alle missioni internazionali. Nel senso
indicato si vedano l’articolo 2, comma 26, della legge n. 247 del 2006,
l’articolo 5 del decreto-legge n. 253 del 2006, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 270 del 2006, l’articolo 5 del decreto-legge n. 4
del 2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 38 del 2007, e
l’articolo 9, comma 13, del decreto-legge n. 81 del 2007, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 127 del 2007.

D) Analisi delle compatibilità dell’intervento con l’ordinamento co-
munitario.

Non esistono atti di diritto comunitario relativi alla materia
oggetto del provvedimento.

E) Analisi della compatibilità dell’intervento con le competenze delle
regioni ordinarie e a statuto speciale.

Le norme contenute nel Protocollo non incidono sulle competenze
delle regioni a statuto ordinario, bensı̀ su quelle delle regioni a statuto
speciale.

Infatti gli statuti delle regioni Sardegna, Friuli-Venezia Giulia e
Valle d’Aosta attribuiscono alla regione potestà legislativa su musei e
biblioteche d’interesse locale, lo statuto del Trentino-Alto Adige indica
la tutela e la conservazione del patrimonio storico e artistico tra le
materie di competenza legislativa propria e, in via subordinata, delle
due province, mentre lo statuto della Regione siciliana e le relative
norme di attuazione attribuiscono alla regione la competenza legi-
slativa esclusiva in materia di tutela del patrimonio culturale.

Pertanto, dette regioni dovranno integrare le loro normative
interne, prevedendo disposizioni specifiche per la tutela dei beni
culturali in vista e nel corso di conflitti armati.

F) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga
all’esame del Parlamento e relativo stato dell’iter.

Non sono pendenti in Parlamento atti legislativi che abbiano
attinenza con la materia qui trattata.
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ANALISI DELL’IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR)

A) Ambito dell’intervento.

Con la stipulazione del Protocollo in parola si è voluto perfezio-
nare e rafforzare la disciplina internazionale dettata dalla precedente
Convenzione del 1954 per la protezione dei beni culturali in caso di
conflitti armati, estendendola anche a quelli non internazionali.

B) Destinatari diretti e indiretti.

Destinatari del Protocollo sono direttamente gli Stati e indiret-
tamente le amministrazioni statali preposte, in base all’ordinamento
vigente, ad adottare le misure di tutela e di salvaguardia, anche in via
preventiva, del patrimonio culturale.

Una categoria particolare di destinatari indiretti del Protocollo
(destinatari diretti delle norme di esecuzione) è rappresentata dai
comandanti militari che, in forza della loro posizione gerarchica e dei
poteri di cui sono investiti, sono tenuti a rispettare gli obblighi sanciti
dal Protocollo sulla conduzione delle operazioni militari, sia d’attacco
che di difesa, nonché i divieti posti a carico delle forze occupanti sul
territorio di Stati esteri nelle operazioni di peace-keeping.

Destinatari diretti delle norme di esecuzione sono le amministra-
zioni dello Stato e tutti i soggetti indicati nell’articolo 6 del disegno
di legge.

Ai sensi degli articoli 5, 6, 7 e 8 del Protocollo, le autorità compe-
tenti dovranno adottare gli atti amministrativi necessari in tempo di
pace, soprattutto in termini di pianificazione di misure preventive e di
collocazione dei beni culturali rispetto agli obiettivi militari.

L’articolo 10 del Protocollo indica i tre requisiti che i beni
culturali devono possedere per poter essere sottoposti a protezione
rafforzata. L’articolo 11 spiega la procedura per ottenere, da parte del
Comitato intergovernativo ad hoc istituito (articolo 24), l’iscrizione di
beni nazionali nella lista internazionale di quelli assoggettati al regime
di protezione rafforzata (ai sensi dell’articolo 27).

C) Obiettivi e risultati attesi.

Lo scopo fondamentale del Protocollo è quello di preservare dalla
distruzione e dai danneggiamenti derivanti da fatti di guerra, nella
misura possibile, i beni culturali situati nel territorio degli Stati Parte
e in quello di Paesi coinvolti in vicende belliche.

D) Valutazione dell’impatto sulla pubblica amministrazione.

La legge di esecuzione del Protocollo precisa, ove non siano già
individuate dall’ordinamento vigente, le autorità nazionali preposte
agli adempimenti previsti dal Protocollo stesso.
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DISEGNO DI LEGGE

ART. 1.

(Autorizzazione alla ratifica).

1. Il Presidente della Repubblica è
autorizzato a ratificare il II Protocollo
relativo alla Convenzione dell’Aja del 1954
per la protezione dei beni culturali in caso
di conflitto armato, fatto all’Aja il 26
marzo 1999.

ART. 2.

(Ordine di esecuzione).

1. Piena ed intera esecuzione è data al
Protocollo di cui all’articolo 1, a decorrere
dalla data della sua entrata in vigore, in
conformità a quanto disposto dall’articolo
43 del Protocollo stesso.

ART. 3.

(Definizioni).

1. Ai fini della presente legge si intende
per:

a) « Convenzione »: la Convenzione
per la protezione dei beni culturali in caso
di conflitto armato, firmata all’Aja il 14
maggio 1954, resa esecutiva con legge 7
febbraio 1958, n. 279;

b) « Protocollo »: il II Protocollo per
la protezione dei beni culturali in caso di
conflitto armato, firmato all’Aja il 26
marzo 1999, di cui la presente legge au-
torizza la ratifica;

c) « illecitamente »: in violazione del
diritto nazionale del territorio occupato o
del diritto internazionale;
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d) « beni culturali »: i beni culturali di
cui all’articolo 1 della Convenzione, ovun-
que essi si trovino;

e) « protezione rafforzata »: il sistema
di protezione stabilito dagli articoli 10 e 11
del Protocollo.

ART. 4.

(Salvaguardia dei beni culturali).

1. Ai fini dell’adozione delle misure
propedeutiche di salvaguardia dei beni
culturali ai sensi e per gli effetti stabiliti
dall’articolo 5 del Protocollo, si applicano:

a) le norme riguardanti l’obbligo di
catalogazione dei beni culturali previsto
dalle disposizioni in materia di tutela dei
beni culturali e del paesaggio;

b) le norme tecniche dettate dalla
disciplina legislativa e regolamentare in
materia di sicurezza e di prevenzione degli
incendi;

c) le disposizioni regolamentari di
organizzazione del Ministero per i beni e
le attività culturali che individuano gerar-
chicamente e territorialmente le strutture
competenti in materia di protezione del
patrimonio culturale nazionale, nell’am-
bito delle cui attribuzioni sono da inten-
dere comprese le attività di salvaguardia
dei beni culturali in caso di conflitto
armato;

d) le disposizioni legislative, regola-
mentari e amministrative che individuano
enti e strutture cui sono attribuite com-
petenze in materia di sicurezza e tutela
del patrimonio culturale.

ART. 5.

(Criteri per l’applicazione dell’articolo 10
del Protocollo).

1. Nell’ambito dei beni appartenenti al
patrimonio culturale nazionale, sottoposti
alle misure di tutela previste dal codice dei
beni culturali e del paesaggio, di cui al
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decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
il Ministero per i beni e le attività culturali
individua i beni, di proprietà pubblica e
privata, in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 10 del Protocollo, da inserire
nella lista indicata all’articolo 11, para-
grafo 1, del medesimo Protocollo, in
quanto meritevoli di tutela rafforzata in
virtù della loro massima importanza per
l’umanità, sentito il Ministero della difesa
in ordine al requisito di cui all’articolo 10,
lettera c), del Protocollo.

ART. 6.

(Ambito di applicazione).

1. Le disposizioni penali della presente
legge si applicano a chiunque commette il
fatto in danno di beni situati nel territorio
dello Stato nel corso di un conflitto ar-
mato o di missioni internazionali.

2. Le disposizioni penali della presente
legge si applicano altresı̀ quando nel corso
di un conflitto armato o di missioni in-
ternazionali:

a) il fatto è commesso dal cittadino
italiano in danno di beni situati in terri-
torio estero;

b) i fatti previsti dagli articoli 7,
comma 2, 8, comma 2, e 9 sono commessi
dallo straniero in danno di beni situati in
territorio estero, sempre che lo straniero si
trovi nel territorio dello Stato.

ART. 7.

(Attacco e distruzione di beni culturali).

1. Chiunque attacca un bene culturale
protetto dalla Convenzione è punito con la
reclusione da quattro a dodici anni.

2. Se il fatto previsto dal comma 1 è
commesso su un bene culturale sottoposto
a protezione rafforzata la pena è della
reclusione da cinque a quindici anni.

3. Le pene stabilite dai commi 1 e 2
sono aumentate se al fatto consegue la
distruzione del bene.
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ART. 8.

(Utilizzo illecito di un bene culturale pro-
tetto).

1. Chiunque utilizza un bene culturale
protetto dalla Convenzione ovvero la zona
circostante a sostegno di un’azione mili-
tare è punito con la reclusione da uno a
cinque anni.

2. Se il fatto previsto dal comma 1 è
commesso su un bene culturale sottoposto
a protezione rafforzata, la pena è della
reclusione da due a sette anni.

3. Le pene stabilite dai commi 1 e 2
sono aumentate se al fatto consegue la
distruzione del bene.

ART. 9.

(Devastazione e saccheggio di beni culturali
protetti).

1. Chiunque commette fatti di devasta-
zione ai danni di beni culturali protetti
dalla Convenzione o dal Protocollo è pu-
nito con la reclusione da otto a quindici
anni.

2. Le pene stabilite dal comma 1 si
applicano anche a chiunque saccheggia
beni culturali protetti dalla Convenzione o
dal Protocollo.

ART. 10.

(Impossessamento illecito e danneggia-
mento di un bene culturale protetto).

1. Chiunque illecitamente si impossessa
di un bene culturale protetto dalla Con-
venzione, ovvero, avendone a qualunque
titolo la disponibilità, se ne appropria,
ovvero lo distrugge, disperde, deteriora o
rende in tutto o in parte inservibile, è
punito con la reclusione da due a otto
anni.

2. Se il fatto previsto dal comma 1 è
commesso su un bene culturale sottoposto
a protezione rafforzata, la pena è della
reclusione da tre a dieci anni.
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ART. 11.

(Esportazione e trasferimento illecito di
beni culturali protetti).

1. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque, nel corso delle
attività di cui all’articolo 6, esporta, ri-
muove o trasferisce illecitamente la pro-
prietà di beni protetti dalla Convenzione o
dal Protocollo è punito con la reclusione
da uno a cinque anni.

2. La pena stabilita dal comma 1 è
aumentata se al fatto consegue la distru-
zione del bene.

ART. 12.

(Alterazione o modificazione d’uso di beni
culturali protetti).

1. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque, nel corso delle
attività di cui all’articolo 6, altera o mo-
difica arbitrariamente l’uso di un bene
protetto dalla Convenzione, ovvero illeci-
tamente effettua scavi archeologici, è pu-
nito con la reclusione da uno a tre anni.

2. La pena stabilita dal comma 1 è
aumentata se al fatto consegue la distru-
zione del bene.

ART. 13.

(Causa di esclusione della punibilità).

1. Non è punibile chi commette i fatti
di cui agli articoli 7 e 8 per esservi
costretto da una necessità militare impe-
rativa ai sensi dell’articolo 6 del Proto-
collo.

ART. 14.

(Reati militari, giurisdizione e competenza).

1. I reati di cui agli articoli 7, 8, 9, 10,
11 e 12 sono reati militari. Si applica
l’articolo 27, primo comma, del codice
penale militare di pace.
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2. Nei casi in cui i reati di cui al
comma 1 sono commessi all’estero e la
giurisdizione è attribuita all’autorità giu-
diziaria militare, è competente il tribunale
militare di Roma.

3. Nei casi in cui i reati di cui al
comma 1 sono commessi all’estero e la
giurisdizione è attribuita all’autorità giu-
diziaria ordinaria, è competente il tribu-
nale di Roma.

ART. 15.

(Norma di coordinamento).

1. Le disposizioni della presente legge si
osservano anche quando è disposta l’ap-
plicazione del codice penale militare di
guerra, salvo che questo preveda sanzioni
più gravi.

ART. 16.

(Copertura finanziaria).

1. Per l’attuazione della presente legge
è autorizzata la spesa di euro 8.980 per
l’anno 2008, di euro 4.890 per l’anno 2009
e di euro 8.980 a decorrere dall’anno 2010.
Al relativo onere si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2008-2010, nel fondo speciale di parte
corrente dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2008, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero degli affari esteri.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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